Consulta
La formazione alla missione apostolica somasca
 in un mondo interculturale e globalizzato
Questionario
1. Richiamo ai capitoli del 2017 e 2019

Il Capitolo generale del 2017 ha proposto la missione apostolica somasca sotto tre angolazioni diverse.  


Il gruppo asiatico dei religiosi ha sottolineato con insistenza il tema della formazione, sia a livello iniziale che permanente e la necessità della formazione dei formatori. 


Il gruppo latino americano ha posto l’accento sulla vita fraterna e sul discernimento dei segni dei tempi nell’attuale società interculturale e globalizzata. Nello stesso tempo ha analizzato la nuova e diversa situazione storica che ha portato la nostra Congregazione ad estendersi in tutti i continenti. Essa ha incontrato nuove culture e condizioni di vita; così pure ha preso atto che la globalizzazione veicola con i nuovi media la possibilità di un positivo contatto immediato, ma anche la diffusione di modelli di vita spesso opposti ai valori proposti dal Vangelo. 


Il gruppo europeo e nordamericano dei religiosi si è concentrato sulla crescita, il consolidamento ed il ridimensionamento delle opere, ed ha esortato ad investire su alcune opere ritenute strategiche e significative per la missione somasca.


Riprendendo le indicazioni del Capitolo del 2017, il Capitolo generale del 2019 ha riconfermato questi temi, ed ha detto con chiarezza che la formazione alla missione apostolica riguarda sia i giovani in ricerca vocazionale sia i religiosi di qualunque fascia di età. Inoltre ha invitato a discernere con coscienza critica i segni dei tempi e ad accogliere nelle attuali migrazioni e nello spostamento di individui da nazione a nazione  quegli stimoli che sono  in linea con la missione somasca di servizio ai poveri.


Purtroppo l’attuale situazione pandemica non ha  ancora permesso di organizzare almeno un incontro internazionale dei formatori, così come proposto dal Capitolo del 2017 e riconfermato nel 2019.


Si avverte l’urgenza che tutti nostri religiosi acquistino una mentalità missionaria e la vivano secondo lo spirito della nostra tradizione e delle nostre Costituzioni.

1. Con quali iniziative di formazione viviamo ed alimentiamo nelle nostre Comunità e Strutture la missione somasca?
2.  Facciamo riferimento ai documenti del Capitolo Generale del 2017 e del 2019?
3. Qual è stato il processo formativo adottato nelle varie Strutture per umanizzare la vita fraterna per una missione interculturale in un mondo globalizzato? (Cfr, Cap.  Gen. 2017, pag. 13-16)
4. E’ stato identificato un patrimonio stabile che garantisca economicamente la missione somasca all’interno della propria struttura?
5. Quali sono le scelte concrete per la crescita, consolidamento, ridimensionamento delle nostre Strutture?
6. Quali sono le case ritenute strategiche e significative, collegate alla nostra missione ed al nostro carisma?
2. Situazione attuale nella congregazione

Se esaminiamo la situazione attuale della congregazione possiamo constatare come molte comunità siano di fatto formate da religiosi provenienti da diverse culture e nazioni: così è per tutte le comunità dipendenti dal Preposito Generale (Curia Generalizia, Sant’Alessio, Santa Maria n Aquiro), per diverse comunità della Provincia d’Italia, in cui sono presenti religiosi non italiani (Corbetta, Elmas, Genova Nervi, Narzole, Roma Morena, Casa Madre di Somasca, Mestre, Velletri). Religiosi italiani esercitano il loro ministero in Romania, in Albania, in Nigeria (Usen, Enugu con un religioso indiano). Di fatto la provincia italiana è già immersa in questo mondo interculturale e globalizzato con le opere di Italia, Albania, Polonia, Romania, Nigeria, e con il commissariato degli Stati Uniti ove lavorano religiosi italiani, indiani e nigeriani. E’ da notare che in Nigeria c’è un religioso professo semplice cameruniano.

Un analogo discorso può essere fatto per la Provincia del Centro America e Caribe ove operano religiosi centro americani (salvadoregni, honduregni, guatemaltechi), italiani e haitiani (San Salvador), colombiani e haitiani (Repubblica dominicana, Haitì) ed un aggregato italiano.

Così pure per la Provincia spagnola con spagnoli, italiani, salvadoregni, indonesiani (Aranjuez); spagnoli, italiani, salvadoregni, mozambicani (Caldas de Reis); spagnoli, italiani (Madrid); spagnoli, mozambicani, indonesiani (Santiago), spagnoli, indonesiani (Badalona); italiani, irlandesi, filippini (Teià); e la delegazione di Mozambico con spagnoli (Beira), mozambicani e indiani (Maputo). 

Stessa situazione per la Provincia Andina con ecuatoriani, colombiani, italiani, indiani  (Bogotà, Bucaramanga, Guayaquil), per la Provincia del Sudest asiatico con italiani (Tagaytay) ed intercambio di religiosi filippini ed indonesiani e seminaristi vietnamiti; più uniforme, ma plurinazionale è la provincia dell’India con religiosi indiani, srilankesi, australiani, italiani (Rochingam in Australia); bisognose di innesti di religiosi di altre nazioni appaiono la Viceprovincia messicana e brasiliana, ove sono attivi anche  religiosi italiani (Campinas, Presidente Epitacio, Uberaba) e un colombiano (P. Epitácio).
7. Molte Comunità e tutte le nostre Strutture sono formate da religiosi provenienti da varie nazioni e da diverse culture. Quali difficoltà abbiamo incontrato per comprenderci ed integrarci vicendevolmente? 
8. Quali aspetti positivi sono emersi nella vita comune?
9. I Capitoli e la preghiera in comune aiutano a fondere la nostra sensibilità ed a superare le nostre differenze?
10. Come si può usufruire dell’apporto di vita religiosa e di ricchezza culturale proveniente da confratelli di altre nazioni?
11. Quali sono le misure adottate per raggiungere questo obiettivo?
12. Come sono coinvolti i laici nella nostra missione apostolica?
13. Con quale piano di accompagnamento si possono aiutare le comunità  che sembrano andare verso un esaurimento naturale? (Cap. Gen. 2017 pag.23)
3. Mobilità apostolica e disponibilità

Le nostre CCRR dedicano tutto il capitolo VIII alla missione apostolica e ad esse dobbiamo fare riferimento (nn.65-77). In particolare il n. 68 presenta l’unità della Congregazione nella missione apostolica: una unità che si realizza con la professione religiosa, la vita sacramentale ed attraverso al servizio dell’autorità che sceglie il campo della missione nelle varie Strutture. A tutti i religiosi sono richieste pertanto disponibilità, mobilità apostolica, libertà interiore, quando coloro che sono costituiti in autorità ci indicano i luoghi dove operare. Sono valori che presuppongono nei religiosi un’intensa vita di fede e di affidamento totale a Dio.


Questa disponibilità alla missione ha permesso di fatto lo sviluppo della nostra Congregazione. Per grazia di Dio negli ultimi cento anni lo slancio missionario si è dilatato a tutti i continenti ed ha assunto un respiro universale. Siamo riconoscenti al primo manipolo di missionari, che nel 1921 guidati dal P. Antonio Brunetti, un vero intelligente ed intraprendente pioniere, fondarono la prima missione fuori dall’Italia e dall’Europa in San Salvador, nell’America centrale.

Di là la Congregazione si è estesa nell’Honduras ed in Guatemala, in Messico e con ondate successive di altri missionari negli Stati Uniti, in Brasile, in Colombia, ad Haiti e a Santo Domingo. Essa deve un’immensa gratitudine ed una memoria storica per quei religiosi, scomparsi o viventi, che hanno continuato a diffondere la missione somasca in India, Sri Lanka, Australia, nelle Filippine, in Indonesia ed in Vietnam. Nell’ultimo periodo il carisma di San Girolamo si è ampliato anche in Africa nel Mozambico ed in Nigeria. In Europa sono in atto tentativi di attestarci in modo continuativo, oltre che in Italia e in Spagna ove siamo presenti dal 1957, in Polonia, in Albania, in Romania. Quest’ultima ci ha dato un primo religioso professo semplice ed alcuni postulanti.
14. Sono disposti nell’obbedienza i religiosi delle varie Strutture alla mobilità apostolica? 
15. Quali sono le resistenze che emergono sia da parte dei Superiori maggiori sia da parte dei religiosi?
4. Proporre ed educare alla mobilità ed interculturalità fin dagli anni della formazione

E’ opportuno che i giovani dopo gli anni di studio della filosofia siano inviati per il  magistero (uno o due anni) in un paese diverso da quello ove sono sempre vissuti ed abbiano la possibilità di conoscere e di vivere la realtà multiculturale e multinazionale della nostra Congregazione in un’opera caratteristica del nostro carisma somasco; nello stesso tempo possono apprendere una nuova lingua. 


Questa esperienza può aiutarli a diventare più maturi, a superare il divario tra l’idealità della casa di formazione e la realtà spesso modesta di molte nostre comunità, a consolidare il senso di appartenenza alla Congregazione dovunque si operi e ad educarsi al lavoro.


Il superiore locale ed i membri della comunità devono seguire con particolare attenzione questi giovani religiosi, senza pretendere che siano già formati, accogliendoli con la convinzione che tutti, in particolare con l’esempio di vita, devono contribuire a sviluppare la loro crescita religiosa.


Il Superiore maggiore accompagna e verifica periodicamente l’esperienza del magistero o direttamente  o attraverso la figura di un formatore da lui scelto. 


Si auspica che si formi nella Congregazione una équipe di formatori, collegati tra loro, che seguano i religiosi in magistero nelle varie zone ove essi sono presenti, e che diano indicazioni precise ed orientamenti sia ai superiori che alle comunità di accoglienza (cfr. Cap. Gen. 2017, pag.15).
16. Quali iniziative sono prese durante il periodo formativo nelle nostre Strutture per rafforzare nei giovani religiosi la missione somasca?
17. Come è possibile attivare in Congregazione la formazione dei formatori, in modo da raggiungere una uniformità di base nella preparazione dei nostri giovani alla vita religiosa e missionaria?
5. Il rischio dell’individualismo

 Le nostre CCRR sia nei numeri introduttivi, in particolare nel n. 4 “ i suoi membri vivono in comune ed in comune mettono ogni cosa” sia nel n. 69 affermano con chiarezza che l’attività apostolica è comunitaria.

Per evitare tensioni nel campo dell’apostolato lo stile comunitario deve prima di tutto essere interiorizzato dai singoli religiosi: essi devono vivere nella convinzione che la missione è affidata alla comunità e che ognuno riceve il suo mandato dalla comunità ed opera in suo nome. 

Esistono tuttavia competenze e responsabilità diverse: l’unità si realizza nella diversità degli incarichi affidati, evitando rivalità, interessi personali, volontà di protagonismo. Ognuno tuttavia è chiamato a rendere vivo ed operante il carisma della Congregazione, sprigionando secondo le proprie doti ed i doni dello Spirito, originalità, energia e vita, fraternità.

E’ compito dei superiori, che coordinano la missione, valutare le doti personali, rispettare e promuovere i singoli, sostenerli nel loro lavoro in modo che si sentano umanamente e comunitariamente realizzati.

Il rischio dell’individualismo è tuttavia sempre in agguato a tutti i livelli sia locale, sia provinciale e generale, soprattutto quando il religioso nel proprio campo di lavoro e nella comunità si sente vigoroso ed efficiente. Egli potrebbe allora agire economicamente e operativamente ignorando i confratelli o addirittura in contrasto con essi, e trascurare il dovere dell’informazione comunitaria e della comunicazione gerarchica ai propri superiori, da comunità locale al governo provinciale,  e dalla varie Strutture al governo generale.

I superiori maggiori nella loro azione di governo  hanno secondo le CCRR  (n. 144B) il dovere di intervenire per dare direttive che favoriscano il buon andamento della vita comunitaria e delle iniziative di apostolato. 

“Fratelli tutti!”, ci ricorda papa Francesco. L’individualismo, a tutti i livelli ecclesiali ed a maggior ragione nella vita di una Congregazione, rischia di polverizzare le comunità, disperdere energie, soffocare il dialogo, la fiducia fraterna, la necessaria comunicazione fra le varie Strutture.
18. E’ attivo nelle nostre Comunità e Strutture lo stile comunitario? 
19. Come viene combattuto il rischio dell’individualismo?
20. Viene fatta da parte dei Superiori maggiori una verifica annuale della situazione delle comunità?
6. Il ruolo del P. Generale

Il Preposito Generale è il successore di San Girolamo ed è il vincolo di unità nella Congregazione: ha potestà ordinaria su tutte le Strutture, le case della Congregazione, i singoli religiosi. 


Tuttavia nella nostra tradizione e nel nostro diritto proprio il potere decisionale è chiaramente gerarchizzato e nello stesso tempo decentrato in tre livelli: generale, provinciale e locale, ognuno con diverse competenze nella propria attività di governo.


Il Concilio Vaticano II ha insistito molto sulla Chiesa e di conseguenza sulle Congregazioni religiose, perché vivano in una realtà di comunione e di partecipazione.


Essa si realizza per noi in modo particolare, oltre che nei capitoli locali e provinciali, nel Capitolo generale, che si celebra in modo ordinario ogni sei anni, è il supremo organo di governo, elegge il preposito generale e i consiglieri, esamina i problemi più importanti e nella Consulta della Congregazione, che ha tra i suoi principali compiti quello di favorire l’unità, il collegamento, la collaborazione fra le varie Strutture. 


Sia il Capitolo che la Consulta possono proporre ed indicare al P. Generale i mezzi per aiutare Province o Viceprovince in difficoltà e promuovere la missione apostolica somasca per nuove fondazioni in paesi in cui essa non è ancora presente, in modo da favorire lo slancio missionario e la mobilità dei religiosi.

21. Come vengono accolte le lettere e le proposte del P. Generale, vincolo di unità della nostra Congregazione? 
22. Quali proposte possiamo presentargli per incrementare la missione somasca?
7. La comunicazione tra le Strutture dell’ordine

Una forma sottile e probabilmente non avvertita di individualismo si manifesta anche nelle Strutture della Congregazione. Essa si verifica quando non viene inviata al governo centrale la relazione annuale secondo le CCRRR 145A (una volta non era necessaria perché la Consulta aveva una frequenza annuale e la relazione veniva presentata in questa sede), quando non ci si preoccupa di inviare i verbali dei consigli provinciali, utili per comprendere l’andamento ed i problemi delle varie Strutture CCRR. 154A), quando vengono richieste all’ultimo momento le ratifiche per professioni,  e soprattutto quando non si informa della situazione di religiosi in crisi.
23. Con quali modi concreti viene vissuto a livello locale e provinciale il collegamento con il P. Generale? 
24. Si realizza di fatto una tempestiva comunicazione per informare sullo stato delle Strutture, per inviare i verbali dei capitoli e consigli provinciali, per la richiesta di ratifiche e permessi?
25. Si notano carenze di informazione e di comunicazione da parte del Governo Generale?
26. Quale sostegno viene dato ai religiosi in crisi vocazionale?

8. La formazione giuridica

Si è verificata in alcuni casi nei governi provinciali una scarsa sensibilità giuridica nell’affrontare secondo le CCRR (n. 113) e secondo il diritto canonico le situazioni di religiosi, che hanno ottenuto il regolare permesso di lavorare extra claustra o extra domum per un certo periodo di tempo: non ci si preoccupa di rinnovare per scritto i permessi o di sanare queste situazioni, per cui il governo generale si trova in imbarazzo davanti alla Santa Sede, in particolare con la Congregazione dei religiosi.

Il caso più grave è per i religiosi che hanno abbandonato la Congregazione e che vengono ignorati, senza preoccuparsi delle conseguenze giuridiche, perché, se non c’è l’intervento del governo locale e la procedura di espulsione, essi continuano a far parte della Congregazione.

Tutte le Strutture inoltre devono avere il loro protocollo per garantire la tutela dei minori ed indicare le procedure necessarie se si verificano casi di abuso dei minori da parte di religiosi o di volontari collaboratori. Il governo centrale deve essere a conoscenza di questi documenti.

E’ opportuna una migliore formazione giuridica dei responsabili delle varie Strutture della Congregazione. Occorre inoltre che fra tutti i Provinciali vi sia collaborazione, chiarezza e stretta collaborazione con il Preposito Generale, perché egli è il garante dell’unità della Congregazione.

L’ammissione al sacerdozio ed al diaconato spetta ai rispettivi provinciali, ma anche a questo proposito è doverosa la tempestiva informazione e l’invio dei documenti da conservare nell’archivio generale.
27. Siamo diventati consapevoli di dover affrontare spinosi problemi di vita della Congregazione, in particolare quelli dei religiosi che lasciano? 
28. Che cosa fa ogni Struttura per tutelare i minori?
29. In caso di abuso di minori viene seguito il preciso protocollo giuridico richiesto dalla Santa Sede? 
30. Che cosa si può fare per essere più chiari ed efficienti in questo campo?
9. Ratio studiorum ed ordinamento degli studi

Per quanto riguarda la formazione dei giovani alla vita religiosa il punto di riferimento rimane la nostra ratio studiorum. Si nota tuttavia che le nostre Strutture hanno un diverso ordinamento di studi ed un  programma formativo non uniforme.

Pur lasciando libertà nell’organizzare il curriculum formativo secondo le esigenze locali, è bene che il governo generale sia a conoscenza delle diverse opzioni che vengono attuate nelle varie Province.

E’ importante favorire nei religiosi che ne abbiano la capacità, oltre la specifica e profonda formazione somasca, il conseguimento di titoli nelle discipline civili, con la finalità di avere persone di ampie vedute, capaci di organizzare le Strutture della Congregazione e di progettarne il futuro.
31. Quali sono i criteri utilizzati per la formazione vocazionale?
32. Come sono impostati nella nostra Struttura gli anni di formazione dei religiosi sia di quelli che si avviano al sacerdozio, sia di quelli che rimangono fratelli laici? 
33. Qual è l’ordinamento degli anni di studio?
34. Viene curata la formazione iniziale sul piano umano e relazionale assieme ai valori culturali e religiosi ?
35. Per quali motivi giovani religiosi abbandonano la vita consacrata?
